
4 r - DIBATTITI SABATO 
4 FEBBRAIO 1984 

Energia nucleare 
Non c'è altra strada 
e quei calcoli e 
giudizi sono errati 

L'articolo dell'ingegnere (dell'Enel) 
Antonio D'Acunto, responsabile dell' 
energia del Comitato regionale cam
pano del PCI, nonché — come egli si 
definisce — primo firmatario della 
legge di iniziativa popolare sulla pro
tezione civile ed ambientale della 
Campania, non può restare senza una 
risposta puntuale, non per motivi per
sonali, ma per le conseguenze gravissi
me che potrebbe avere qualora si la
sciasse passare, senza una confutazio
ne di fondo, l'enorme numero di im
precisioni che contiene. Tanto più che 
viene da una regione, la Campania, 
appartenente a quel Mezzogiorno che 
nei consumi medi di energia elettrica 
da me citati si situa in una posizione 
ancora più svantaggiosa della media 
italiana, che è dell ordine — ripeto — 
di 2.300 kWh annui prò capite, mentre 
il Mezzogiorno non tocca i 1.800 kWh 
annui prò capite, di fronte agli oltre 
4.400 della Germania occidentale, del
la Francia, della Gran Bretagna e degli 
altri paesi della Cee senza voler parla
re degli oltre 8.500 kWh della Svezia e 
degli Stati Uniti di America. 

E ricordo ancora, all'ing. D'Acunto 
e agli altri che la pensassero eventual
mente come lui, che il totale dei con
sumi energetici globali del nostro pae
se, espressi in tonnellate di petrolio 
equivalente prò capite all'anno, sono 
dell'ordine di 2,4 (cioè i più bassi della 
Cee) in quanto anche la sottosviluppa
ta Irlanda (con 2,68) ci supera, mentre 
la media degli altri paesi si situa tra il 
3,52 della Francia e il 5,57 dei Paesi 
Bassi. 

Mi scuso con ì lettori di dover dare 
cifre, ma è impossibile discutere di e-

nergiasenonsiparla dicifre, accanto
nando romantici discorsi qualitativi 
che non hanno alcun carattere di se
rietà. 

L'ing. D'Acunto saprà che i costi di 
produzione della nostra energia elet
trica sono, a causa del massiccio con
tributo del petrolio (che copre oltre il 
60ei del totale) sull'ordine medio del
le 70-75 lire al kWh, di fronte ai costi 
di 30-35 lire di quei paesi della Cee, 
che hanno tutti (più o meno più di noi) 
sviluppato tempestivamente il nuclea
re, anche se ricchi (come la Germania, 
il Belgio, la Francia) di carbone o (co
me la Gran Bretagna) di petrolio. 

Che le proiezioni fatte sui consumi 
energetici al momento di compilare il 
piano energetico, oggi in ritardata at
tuazione, fossero alquanto maggiori 
sulla prevista domanda al '90 o al '95 è 
il segno della crisi che ci attanaglia e 
che fa ascendere a due milioni i nostri 
disoccupati, ma d'altro canto ci per
metterà forse di uscire dal buco ener
getico, in cui ci ha cacciato l'errata po
litica energetica, nei due decenni pre
cedenti al nostro, dei governi e dell'E
nel, in venti o venticinque anni invece 
di trenta. 

Per quanto concerne il nucleare, 
poi, l'ingegner D'Acunto ripete i soliti 
luoghi comuni confondendo i proble-
midell'atomo di pace con quelli dell'a
tomo di guerra, mescolando la produ
zione elettronucleare civile della 
Francia con la politica dell'armamen
to atomico e dimentica, probabilmen
te ad arte, che la Germania federale, il 
Belgio, che non hanno politica milita
re nucleare, produrranno nel 1990 il 
30% e il 65% di energia elettrica dal 

nucleare, mentre noi saremo ancora a 
qualche per cento, in quanto è ormai 
problematico prevedere l'entrata in 
servizio reale delle due unità di Mon-
talto di Castro prima del 1990. 

E veniamo al risparmio. L'ing. D'A
cunto mi riconosce di aver sottolinea
to l'importanza del risparmio e delle 
così dette energie alternative. Ma sa il 
mio contradditore che, anche facendo 
uno sforzo sul risparmio, inteso razio
nalmente s'intende, e sulle altre fonti 
che concorrono al risparmio (geoter
mia a bassa entalpia, eolico, biogas e 
via discorrendo) ciò non ci può dare 
che qualche per cento dei previsti con
sumi globali al'90 o al 2.000? Se noi 
producessimo biogas dagli escrementi 
di tutti i suini, bovini e ovini, opportu
namente stabulati esistenti nel paese, 
avremmo in totale l'I,5% dei consumi 
energetici totali? Sa l'ing. D'Acunto 
che io mi batto tenacemente da anni 
per non toffendere il secondo princi
pio della termodinamica e cioè a spie
gare e illustrare che non si deve pro
durre acqua calda bruciando petrolio 
o carbone o fissionando nuclei atomi
ci? Ma anche qui occorre uno sforzo 
notevole di educazione civica e natu
ralmente, quantizzando i problemi, 
non farsi eccessive illusioni. Assoluta
mente incomprensibile è poi il calcolo 
che l'ing. D'Acunto fa dell'incidenza 
dell'energia elettrica sul totale di con
sumi energetici e la strana conclusione 
che, attuando il piano energetico na
zionale, noi copriremmo col nucleare il 
5% dei fabbisogni. Pur essendo inge
gnere dell'Enel D'Acunto ignora o non 
tiene in conto che i consumi elettrici 
sono circa il 25-30% dei consumi tota
li di energia e che in tutti i paesi que
sta percentuale tende a salire, per le 
caratteristiche di duttilità di impiego 
e di facilità di trasporto dell'elettrici
tà, fino ad attestarsi sul 50%. Inoltre 
le importazioni di petrolio, anche se le 
porteremo a valori bassissimi nel set
tore elettrico (ma per far ciò ci vorran-
noalmeno ventianni) resteranno sem
pre sensibili per gli usi, cosi detti ob
bligati, della trazione e della petrol
chimica. Quindi non posso dare, per 
quanto buona volontà ci metta, nes
sun significato razionale ai suoi calco
li. Se si legge senza preconcetti il PEN 
si vede come, con la completa attua
zione di esso, che dal l'gennaio 1982 è 
in corto, anche se non con la celerità e 
la grinta auspicabili, a questo piano 

dovrà seguirne un secondo anche esso 
rispondente ai due cardini fondamen
tali del primo e cioè: diversificazione 
delle fonti energetiche e diversifi
cazione geopolitica delle aree di ap
provvigionamento. E aggiungo che 
soltanto con una visione chiara e non 
viziata da ragionamenti capziosi, dan
do al risparmio, al nucleare, al carbo
ne, alle forti integrative un equilibra
to sviluppo, si potrà giungere ad un 
assetto complete del nostro comparto 
energetico. 

Sfoderando animosità antinucleare, 
l'ing. D'Acunto non poteva non tirar 
fuori il problema delle scorie radioat
tive e quello dell'intrinseca sicurezza 
degli impianti. Per la prima, ripeto an
cora una volta come si tratti di un fal
so problema, che è l'estrema spiaggia 
di coloro che vogliono a tutti i costi 
negare la necessità, più che l'opportu
nità, di un paese industriale, come il 
nostro vuole essere, di ricorrere come 
tutti quelli dell'est e dell'ovest a mas
sicce produzioni di energia elettronu
cleare. Mi limiterò a ricordare, in pro
posito, ciò che dichiarò, al Convegno 
di Venezia sulla sicurezza nucleare, il 
più autorevole dei fisici nucleari ita
liani, Edoardo Arnaldi: «Esistono non 
poche formazioni geologiche profonde 
la cui storia è ben conosciuta per molti 
milioni di anni. Pertanto estrapolare il 
loro comportamento futuro per perio
di di 200.000 anni circa (ossia periodi 
pari a qualche per cento della loro vita 
passata) è cosa scientificamente fon
data e praticamente sicura. Le scorie a 
vita lunghissima, convenientemente 
inglobate in blocchi di materiale ve
troso posti a loro volta entro conteni
tori di acciaio inossidabile, potrebbe
ro, già oggi, venir collocate in tali for
mazioni geologiche profonde, dalle 
quali certamente non potrebbero rie
mergere prima di una completa estin
zione della loro attività. Questo proce
dimento oggi non viene ancora appli
cato e si preferisce immagazzinare in 
località opportune i blocchi di mate
riale vetroso perché gli esperti riten
gono di poter trovare, nel giro di qual
che decina di anni, soluzioni anche mi
gliori di quelle già oggi praticabili. Ma 
anche se queste non venissero trovate, 
la soluzione descritta sopra soddisfa le 
condizioni della necessaria sicurezza: 

Per quanto concerne la sicurezza 
dei reattori e il loro impatto ambienta
le, gli oltre 300 impianti funzionanti 

nel mondo, nei quali non si sono fina/» 
avuf/ incidenti che hanno arrecato il 
benché minimo danno alle popolazio
ni, stanno là a dimostrare che contro il 
nucleare si esorcizzano sentimenti i-
stintivi (e sbagliati) in quelli che cre
dono ancora che un guasto possa tra
sformare un reattore civile in una 
bomba. Anche il più famoso e più gra
ve degli incidenti, quello del reattore 
di iTrhee Mdes Islanda, presso Harri-
sburg, non provocò alcuna vittima né 
alle popolazioni, né tra gli operatori, 
mentre sono note le innumerevoli vit
time che si contano in tutto il mondo 
per il crollo di dighe o per improvvisi 
incendi di depositi di carburante, co
me quello recente di Caracas, o per 
guasti ad impianti chimici (come Se-
veso), petrolchimici e siderurgici. 

Ancora più capziose le affermazioni 
che la scelta nucleare è una scelta con
tro il Mezzogiorno iperla quantità e la 
qualità delle attività sostitutive in e-
nergetica e in altri campi che potreb
bero essere av\'iate dogli stessi investi-
mentir. A/a l'ingegnere D'Acunto i-
gnora o finge di ignorare che non vi è 
attività industriale che non abbia bi
sogno di energia e che d'altro canto la 
costruzione di centrali nucleari e a 
carbone dà lavoro diretto per anni a 
migliaia di operai, oltre alle attività 
indotte che alla costruzione di impian
ti del genere conseguono. Ignora l'in
gegnere dell'Enel che la metanizzazio
ne ha poco a che vedere con la produ
zione di energia elettrica perchè l'elet
tricità proveniente da impianti a tur
bo-gas costa oggi oltre 120-130 lire al 
chilovattora? Perché non indica, con 
numeri e dati precisi e non con indica
zioni sommarie, quali sarebbero a suo 
avviso ile soluzioni da tempo scientifi
camente possibilit in alternativa al 
piano energetico nazionale? Perché 
non ci indica soluzioni concrete che 
possano servire a non fare ulterior-
men te regredire il nostro paese a Uvei- ' 
lo del Ghana? E pure •l'Unità* è stata 
generosa con lui dandogli tanto spazio 
a disposizione, senza che alcuna pro
posta valida e alternativa a ciò che la 
maggioranza del Parlamento e la mag
gioranza del Paese vuole, venisse da 
lui indicata. 

Non è con questi mezzi che si aiuta 
un partito e una classe dirigente a gui
dare lo sviluppo e il progresso che in
teressano le generazioni future. 

Felice Ippolito 

UN FATTO Innovazioni nell'attività di governo della città 
GENOVA — Il sindaco Ful
vio Cerofollnl sintetizza con 
un'Immagine semplice ed ef
ficace: «Siamo riusciti a revi
sionare 11 motore senza nem
meno spegnerlo». Ma dietro 
11 tono da modestia artigia
nale non manca una com
piaciuta sottolineatura: la 
maggioranza di sinistra a 
Genova si conferma e si ri
lancia «non solo sulla base di 
un'Intesa di schieramento 
ma anche su una concreta 
capacità di aggiornamento e 
rinnovamento del suol pro
grammi». 

La discussione è durata 
per circa un mese, mentre 
l'attività amministrativa 
proseguiva Intensamente, 
facendo 1 conti, anzi, con la 
drammatica realtà della cri- ' 
si economica. Alla fine la 
giunta e I partiti di maggio
ranza hanno presentato alla 
città un «aggiornamento 
programmatico» che poggia 
da un lato sull'esperienza 
positiva di questi anni (la 
coalizione, che oltre a PCI e 
PSI comprende anche FSDI, 
radicali e PDUP. guida la cit
tà dal 1981), dall'altro guar
da alla Genova del Duemila, 
sforzandosi di tener conto di 
tutte le grandi trasformazio
ni che la città sta conoscen
do tra molte contraddizioni, 
ma anche Importanti poten
zialità. 

C'è una solida base sociale 
e politica su cui si Innestano 
quelli che 11 viceslndaco Pie
ro Gambolato definisce «for
ti elementi di Innovazione» 
per l'attività di governo della 
città. Segni Indicativi di que
sta realtà sono l'allargamen
to ai rappresentanti del 
PSDI anche della giunta di 
sinistra alla Provincia di Ge
nova, così come l'amplissi
ma unità che in consiglio co
munale si è realizzata sul 
problemi della crisi. Proprio 
in occasione della recente vi
sita nel capoluogo ligure del 
presidente dell'ItU Romano 
Prodi 11 Comune ha definito 
una vera e propria «piatta
forma» della città: molti di 
questi contenuti sono assun
ti programmaticamente dal-
l'ammlnlstrazione comuna
le. SI tratta. In estrema sinte
si. dell'Indicazione di un pro
getto organico e Integrato 
per 1! risanamento e il rilan
cio dell'intero apparato prò-' 
duttivo della città, respin
gendo la logica dei ridimen
sionamenti e della contrap
posizione tra settori «secchi-
(siderurgia, cantieristica) da 
abbandonare e «nuovi» (in
formatica, cantieristica In
dustriale) da sviluppare pro
pugnata Invece dal vertice 
iRI tra le Incertezze e la con
fusione delia politica gover
nativa. 

Gambolato parla di carat
tere «polifunzionale» di Ge
nova, individuando qui le 
maggiori novità anche dell' 
aggiornamento del pro
grammi dell'amministrazio
ne comunale. Battersi con 
fermezza contro le Ipotest di 
chiusura del ciclo siderurgi
co a caldo dellltalslder di 
Cornlgliano non vuol dire — 
In altre parole — Ignorare le 
esigenze e la possibilità di 
sfruttare tutte le risorse di 
una città dal molti volti. «I 
cardini di questo sviluppo 
polifunzionale - Insiste II vl-
cesindaco — sono 11 rapporto 
con tutta l'area metropolita
na, 11 governo dei processi di 
Innovazione che deveno ri
guardare sia I settori Indu
striali che ti porto, un coe
rente uso del territorio». 
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Si riaprono 
al mare 
i vicoli 
di Genova 
Come viene affrontata la questione del 
territorio - Il recupero del centro storico 
Porticciolo nell'antica darsena - Univer
sità al posto dell'»albergo dei poveri» 

Quest'ultimo — l'impiego 
delie risorse territoriali — è 
la funzione principale per I' 
Intervento del Comune, ed è 
anche quella su cui le novità 
assumono maggiore eviden
za. Se le scelte del Piano Re
golatore Generale attorno a 
cui si formò la maggioranza 
di sinistra nel "75 — momen
to cruciale di un passaggio di 
fase decisivo — vengono og
gi confermate, si Indica però 
l'esigenza di una modifica 
della normativa del plano, 
con l'obbiettivo di rendere 
più snello e aderente al dive
nire delta realtà quel metodo 
d» attuazione processuale del 
piano che ha già Informato 
in questi anni l'azione del 
Comune. Le novità riguar
dano in particolar modo II 
problema delle aree indu
striali, attorno al quale si è 
sviluppata in questi mesi 
una polemica non sempre 
chiara da parte delle forze 
Imprenditoriali. Da parte del 
Comune si risponde con una 
«sfida costruttiva»: si tratta 
di vedere anche se dietro le 
critiche alle eccessive «rigidi
tà» della politica urbanistica 
del Comune esistono davve
ro Idee e proposte per nuove 
attività produttive — finora 
peraltro mal esplicitate — 
oppure non si nasconda l'an
tica predisposizione della 
borghesia genovese alle atti
vità Immobiliari. 

Ma la gestione del territo
rio oggi a Genova è terreno 
di unìntrecclo complesso e 
fecondo tra I frutti di grandi 
trasformazioni sostenute In 
questi anni, di notevoli ri
strutturazioni urbane In fase 
di avvio, di ambiziose Indica
zioni progettuali. Dal 15 In 
poi una nuova città è sorta 

sulle colline nei piani 167, at
tuati dalle amministrazioni 
di sinistra: ora questa fase 
viene considerata chiusa — 
salvo 1 completamenti previ
sti — e si concentrano risor
se sul recupero del centro 
storico, già interessato da in
terventi «pilota» nel campo 
residenziale e da grandi ope

razioni di restauro e riuso, 
come quella relativa al Pa
lazzo Ducale. 

Gambolato ricorda 11 ric
chissimo patrimonio proget
tuale predisposto In questi 
anni dal Comune sia attra
verso la definizione di un 
•piano di Insieme» per il re
cupero di tutto 11 centro sto

rico — uno del più grandi del 
mondo — sia affidando a sei 
architetti di fama interna
zionale studi più dettagliati 
relativi alle zone di maggiore 
degrado. La grande idea su 
cui poggia l'obiettivo di rivi
talizzare la città antica è 
quella di riaprire al mare 
quella vasta «cava di ardesia» 

LA PORTA di Manetta 
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— la definizione è di Paul 
Valéry — costituita dal 
quartieri medioevali che si 
affacciano sul porto vecchio, 
oggi sbarrato dalla cinta do
ganale e dalla ferrovia. 

Nell'antica darsena è pre
vista la realizzazione di un 
porticciolo turistico, parte di 
un sistema di approdi da di
porto e di un plano di riuso 
della costa che costituisce 1' 
altra più evidente Indicazio
ne programmatica per un 
uso pieno delle risorse della 
città, anche al fini di un lan
cio turistico. 

Ma mentre si pensa a do
tare Genova di adeguate 
strutture alberghiere, con
gressuali e per servizi terzia
ri (partiranno in questi mesi 
I lavori per 1 grandi Insedia
menti di S. Benigno e Corte 
Lambruschlni) l'ammini
strazione prosegue lo sforzo 
per qualificare ulteriormen
te la rete dei servizi sociali 
cresciuta in questi anni nel 
confronti dell'infanzia e del
le categorie più deboli. Ce 
una priorità, Imposta dallo 
stesso andamento demogra
fico di una città In cui e In 
progressivo aumento la po
polazione anziana, prevalen
temente composta di anziani 
soli. All'assistenza domici
liare estesa In tutti I quartie
ri si pensa ora di far seguire 
un plano di graduale elimi
nazione delle grandi e supe
rate strutture ai ricovero, so
stituendole con piccoli centri 
di quartiere. È un'ipotesi che 
sta già trovando attuazione 
concreta nel caso del cosid
detto «Albergo del Poveri», 
un grande edificio barocco 
nel centro della città che sa
rà gradualmente «svuotato* 
dei posti-letto per anziani 
non autonomi e «riempito» 
da sedi e uffici dell'Universi
tà, la quale mette a disposi
zione altri locali decentrati 
dove realizzare 1 nuovi meto
di di assistenza. 

«In definitiva — riassume 
a questo punto 11 viceslndaco 
Gambolato — 11 maggiore 
sforzo che rammlnlstrazlo-
ne cerca di produrre riguar
da la capacità di governare 
positivamente tutu questi 
difficili processi di muta
mento, gettando anche le 
condizioni per rendere con
creto un patto per lo svilup
po tra tutte le forze attive e 
produttive della città». «Fi
nora — aggiunge Fulvio Ce
rofollnl riprendendo llm-
magine di un motore ben re
golato — non abbiamo perso 
un giorno, riempiendo di 
contenuti reali l'obiettivo 
della governabilità. Voglia
mo anche affermare, oggi, 
che la città, di fronte a una 
crisi cosi grave, potrà conti
nuare a contare su questa 
stabilità». 

Alberto U b s 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«Il disprezzo dello studio 
è sempre stato 
sentimento piccolo-borghese» 
Cara Unità, 

vorrei con questo mio scritto ricordare II 
valore della testimonianza umana e morale 
di Umberto Terracini. Provo questo deside
rio dopo aver letto su Panorama del 211 un' 
intervista finora inedita rilasciata dal com
pagno Terracini nel 1976. Quello che ha su~ 
scitato dentro di me una sincera commozione 
sono state le parole dedicate al valore dello 
studio e della cultura: 'Come si può essere 
un buon rivoluzionario se non si studia? Il 
disprezzo del libri, dello studio, della cultu
ra e sempre stalo un sentimento anarchico e 
piccolo-borghese, non certo un atteggiamen
to proprio della classe operala». In queste 
due frasi è racchiuso il tesoro Ideale e civile 
che differenzia la scelta comunista da qual
siasi altra. Sembra di rileggere le famose 
pagine gramsciane, col continuo richiamo al
la cultura del proletari, premessa Insostitui
bile per una lotta di classe. Capita sempre 
più di rado di leggere o ascoltare certe paro
le. 

Vorrei concludere richiamando le ultime 
parole di Terracini, che restano come testa
mento morale lasciato al giovani: « Ho fidu
cia in chi alza la testa, in chi dice no, in chi si 
ribella: nella scuola e nel mondo del lavoro». 

PIETRO BRUNELLI 
(Rignano Flaminio - Roma) 

Lo sviluppo continuo 
è impossibile: 
divorerebbe tutto 
Cara Unità, ' 

prendo spunto dallo scritto di Antonio D' 
Acuto pubblicato Jt/'/'Unità del 26 gennaio 
con il titolo 'Energia e sviluppo». 

A mio parere è ora di compiere un ulterio
re passo nel considerare questi problemi: os
sia mettere finalmente in discussione il con
cetto stesso di sviluppo. Non si riesce a capi
re (o, forse, si capisce benissimo) perchè non 
si sia quasi più parlato di 'limiti dello svi
luppo» da una decina d'anni. 

La verità è che il problema energetico è 
solo un caso particolare di questo problema 
molto più vasto. Lo sviluppo permanente è 
un fenomeno impossibile perchè incompati
bile con II funzionamento stesso della Vita 
sulta Terra. È un concetto artificiale inven
talo dalla civiltà industriale per sopraffare. 
fagocitare e distruggere gli altri modelli cul
turali umani. La Natura funziona su cicli. 
non si basa su 'risorse» e 'rifiuti». E noi 
facciamo integralmente parte delta Natura. 

Oggi ci sono l primi segni che quello che 
chiamiamo sviluppo, cioè l'incremento senza 
fine dei beni materiali, sta per finire, magari 
in modo traumatico. A consolazione, possia
mo constatare che. assieme allo sviluppo. 
viaggiano l'angoscia, la criminalità, le dro
ghe. la mancanza di serenità. 

Gli altri modelli culturali umani (durati 
qualche miglialo di anni, contro l due secoli 
della civiltà industriale) non sono *plù pri
mitivi»: sono soltanto modelli diversi, da 
confrontare Su un plano di parità. 

Comunque, non ci si può comportare a 
lungo come cellule in crescita in un organi
smo (fa Natura) basato sull'equilibrio. 

GUIDO CASATI 
(Torino) 

Prima Cassola 
Ill.mo sig. direttore. 

I quotidiani di questi ultimi giorni hanno 
evidenziato la proposta di assegnare il Pre
mio Nobel per la pace all'ori. Sandro Ferrini. 
Presidente della Repubblica. 

II Presidente Pertinl è una bella figura. 
limpida, e a mio parere sarebbe da confer
mare neiraltissimo incarico di Capo della 
Stato. Però, tutto serenamente e one
stamente considerato, non riesco a compren
dere t motivi per cut viene caldeggiata l'asse
gnazione a lui del Premio Nobel per la pace. 
Cosa ha fatto per la pace? 

Penso che in italia vi siano altri uomini 
che meriterebbero tate riconoscimento. Ad 
esemplo lo scrittore Carlo Cassola, pioniere 
della pace, presidente della Lega per il Di
sarmo unilaterale. 

In quest'ultimo decennio e anche prima. 
ha dedicato tutte le sue forze per cercare di 
far prendere coscienza agli uomini dell'in
combente pericolo di una guerra nucleare. 
Allora chi più di lui, che ha lottato e lotta 
instancabilmente per sì nobile scopo merita 
il Nobel per la pace? 

LUIGI NATALI 
(Peseta-Pistoia) 

Drogati: c'è il rischio 
di ripiombare nella logica 
del «delitto d'onore» 
Cari compagni, 

mi riferisco all'uccisione del figlio tossico
mane attuato dalla madre, in circostanze 
certo altamente drammatiche. Credo che 
qualche riflessione sul modo in cui questa 
notizia è stata presentata e sulle 'quasi ade
sioni» etico-morati che trapelavano da motti 
giudizi, vada comunque fatta. 

Che cosa significa, ad esemplo, sostenere 
in un articolo «/«/"Unità, riportando il pare
re di — mi pare — un medico che conosceva 
la famiglia del tossicomane ucciso, che il 
padre di questi era morto da poco tempo 
ucciso, certo, da una malattia cancerosa, ma 
anche dal dispiacere? La madre, certo, aveva 
un vissuto amaro e terribile alle spalle, con 
l'esperienza di anni di conflitto e disperazio
ne, ma rassassinato. di quale vissuto era 
portatore? 

Ritengo, purtroppo, che ormai da almeno 
i decennio ti ruolo di genitori di figli tossi

codipendenti sia andato diffondendosi ed 
abbia dunque comportato lacerazioni psico
logiche. sodali, economiche nella realtà di 
molte famiglie; reazioni vicendevoli genito
ri-figli ad un ritmo selvaggio; ma molti han
no lavorato sul problema droga, molti geni
tori intendo, e coloro i quali hanno costituito 
la Lenad, la cui impostazione di fondo non 
condivido, si sono però costituiti in organi
smo sociale che in qualche maniera si fa 
carico in positivo del problema. I nostri com
pagni hanno partecipato e partecipano a mil
le iniziative su questo problema, ne sono 1 
promotori; penso al compagno Tommasini, 
assessore a Parma, ad esemplo, ma penso a 
molti Tutto questo per dire, per chiedere 
sotto quale luce si configuro la barbarle del
la spirale droga, se oggi non solo genera 
morte per overdose. Intossicazioni, avvelena
menti, ma anche morte per uccisioni (degli 
stessi drogati, magari in un ruolo di rapina

tori. e all'interno di una stessa famiglia) e 
sotto quale luce si configura la barbarle del 
pathos di esasperazione (comprensibile, ma 
solo comprensibile) che porta ed una dimen
sione vicina alla solidarietà net confronti, ad 
esemplo, di una madre che uccide il figlio 
tossicomane. 

La mia solidarietà va a tutti coloro che 
con II problema droga convivono direttamen
te. ma non a chi sceglie, quali che siano le 
sue motivazioni, di combattere una scelta di 
morte — la droga — con un'altra logica di 
morte — l'omicidio. Si può creare il rischio 
di una larvata legittimazione a risolvere ra
dicalmente un problema sconvolgente con 
piccoli atti privati e disperati, rimuovendo le 
responsabilità collettive, sociali e politiche. 

Si può anche creare un'etica -ad hoc* per 
i'eliminazione di coloro I quali turbano a tal 
punto la dinamica familiare da provocare un 
così violento rigetto. Ricordate il 'delitto d' 
onore»? Per caso non c'è il rischio di ripiom
bare in quella logica? 

STEFANO VILLA 
(Genova) 

Musica rock delle mie brame 
chi è il più bravo del reame? 
Egr. direttore. 

vorrei rifarmi all'articolo apparso sull'U
nità di mercoledì 25 gennaio su John Lennon 
per l'uscita dell'album «Milk and Honey», 
articolo firmato da Fabio Malagnini. 

Premetto che sono d'accordo con lui su 
gran parte della recensione del disco e quan
do afferma che «... sarebbe ingenuo vedere in 
questi schizzi la mano migliore di Lennon». 

Sono invece meno d'accordo quando dice 
che Lennon «... come compositore rock forse 
non eguaglia Pete Townsnend...». 

A parte il piccolo merito di aver inventato 
il gruppo al quale gli Who (e quindi To-
wnshend) e molti altri devono la propria esi
stenza. Lennon è il compositore di pezzi che 
ormai fanno parte dei classici del rock: «A 
Hard Day's Night». «Help», «Ticket To Ride-
ecc. (non so se basterebbe una colonna intera 
per scriverli tutti). Io amo profondamente 
molte cose che Townshend ha fatto (non tutte 
in verità) con gli Who e da solo, ma non 
credo che si possano paragonare le sue in
dubbie doti di compositore rock con il genio 
creativo di John Lennon. 

FABIO TESTONI 
(Bologna) 

Secondo il canone 1215 
avrebbe dovuto consultare 
il Consiglio presbiteriale 
Cara Unità. 

la benedizione delta prima pietra da parte 
del vescovo di Ragusa per la chiesa che do
vrà sorgere nella base militare di Comlso. mi 
lascia perplesso, sia per la natura detta base 
stessa sia perchè, con il costo di quattro mi
liardi. è un altro schiaffo atta miseria, già 
insultata con ratto costo dei U2 Cruise In 
via di installazione in quitta fabbrica dl'ter-
rore e morte. 

La Chiesa pud salvare le anime di quegli 
ospiti poco graditi anche in modi diversi. 
indipendentemente dalla costosa struttura 
patrimoniale. 

A compiere l'avallo della degradante si
tuazione umana, sia pure benedicendo, è 
proprio un vescovo, successore degli Aposto
li (che non ha ascollato nessuno, neanche il 
canone 1215 del nuovo codice canonico per 
cui avrebbe dovuto consultarsi con il consi
glio presbiteriale), il quale nel periodo della 
prima e vera Chiesa e per tutto il Medioevo 
veniva eletto dal popolo di Dio. che poi a-
scollava. Invece, mons. Angelo Rizzo non ha 
voluto udire nessuno e pare che neanche ab
bia accettato un dibattilo. 

prof. SAURO RAZZANO 
(Pavia) 

Interviste per il riciclaggio? 
Caro direttore. 

ritengo non si possa passare sotto silenzio 
un fatto che mi ha lasciato sconcertato e 
indignalo e che. complessivamente, mi sem
bra sia passato sotto silenzio nel nostri com
menti. Mi riferisco alto spazio dato, da tutti 
i Telegiornali e Radiogiomali del giorni 
scorsi, non solo ci lavori del Comitato cen
trale del MSI ma. soprattutto, a numerose e 
lunghe interviste ad Atmirante. Personal
mente. come minimo, ne ho sentite cinque. 

Tanto spazio e rilievo non è mal stato dato 
al compagno Berlinguer, che pure e il segre
tario ai un partito che rappresenta il 30% 
degli elettori. Perché questa improvvisa a-
pertura della RAI? Che sia il frutto della 
nuova aria che spira dopo certe prese di posi
zione del presidente del Consigtio7 Anche 
questo modo di dare spazio al MSI può ser
vire per fare accettare il riciclaggio di questo 
partito. O mi sbaglio? 

MAURIZIO DAVOLIO 
(Sassuolo - Modena) 

Non si potrà più tentare 
senza essere assistiti 
da una legione di specialisti 
Spettabile Unità. 

anche il vostro giornale si è lasciato pren
dere da una smania di grandezza nazionali
stica per rimpresa compiuta dal robot — e 
non ciclista, sia chiaro — Francesco Moser. 
Pare non si voglia capire dove e in quali 
campi ha portato questo nuovo primato del-
Vora. 

Dopo che to staff deWALSO-Enervit è 
sceso in campo in quel modo per proprie 
ragioni pubblicitarie che nulla nanna a che 
vedere con lo sport, come st potrà pensare 
seriamente nel! avvenire a qualcuno che vo
glia battere quel primato senza avere a di* 
sparizione una legione di medici, tecnici e 
altri scienziati? 

E non bisogna per forza essere dei compe
tenti per capire che per battere quel primato 
e a quella media ci vorranno tati mezzi eco
nomici da spaventare qualsiasi pretendente. 

FERNANDO GALLI 
(Fono di Argelato • Bologna) 

Spera «ricevuta» 
Cara Unità, 

io mi chiamo Sabine e ho 16 anni e fi. 
Abito a un piccolo paese, che si chiama Her-
renhaide. Mi interesso molto d'Italia e della 
lingua italiana. Vorrei corrispondere con 
giovani italiani e spero di aver ricevuta da 
alcuni giovani presto. 

SABINE UHUG 
HehnstSdieasirasse9;9I0I Hcrrealuide; 

Bez.V.M-Stadt(RDT) 


